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Lo scorso 20 maggio ha avuto luogo l’annuale 
convivio della nostra società preceduto dall’ assemblea. 
Nel corso di quest’ ultima il presidente ha illustrato una 
sintetica relazione sull’attività dell’anno trascorso che 
ha visto come principale realizzazione l’ avvio del sito 
Internet della società con risultati che possono definirsi 
senz’altro buoni sia per il numero di visitatori, sia per 
l’ interesse che ha suscitato, numerosi sono stati infatti 
quanto hanno scritto alla redazione o alla segreteria  
per avere documentazione o per chiedere chiarimenti 
ed informazioni ed altri ancora per chiedere di poter 
entrare quali soci. Anche il nostro periodico, di cui per 
ora siamo riusciti ad assicurare una cadenza certa, sem-
bra aver riscosso un certo apprezzamento.  
Il presidente ha poi sottolineato che il successo delle 
nostre iniziative è comunque legato al contributo che i 
soci potranno dare per rendere di sempre maggior 
interesse le nostre pubblicazioni, apporto che sino ad 
ora è stato piuttosto modesto perché limitato solo a po-
chissimi, ma non possiamo pensare di fare un sito o 
delle pubblicazioni in cui scrivano solo pochi amici in 
una società che vanta illustri e valenti scrittori di cose 
araldiche e storiche. In ordine a ciò ha indirizzato un 
caldo invito a collaborare sia alla rubrica studi del sito 
sia, con articoli, al notiziario Sul Tutto. 
Ha rivolto un ringraziamento al segretario per l’ attività 
svolta in particolare per la stampa degli atti del 22° 
Convivio, la qualità della stampa e dell’ impaginazione 
sono risultati infatti ad un livello di eccellenza. 
Ha infine preannunciato che i prossimi 17 e 18 novem-
bre si svolgerà a Roma un Convivio straordinario della 
S.I.S.A, con la collaborazione di Vivant-Roma, nel-
l’ intento di dare maggiore possibilità ai soci dell’area 
centro-meridionale di partecipare attivamente alla vita 
della società.  
E’  stato infine approvato il bilancio che ci vede in con-
dizioni leggermente migliori che in passato, anche per 
il contributo avuto, per l’ interessamento del Prof. Gen-
ta Ternavasio, cui va il più caloroso ringraziamento, 
dalla biblioteca Patetta. 
Quanto alle relazioni, che appariranno negli Atti, meri-
ta una citazione per l’ interesse suscitato la prolusione 
del Dott. Roberto Nasi sulle azioni della cavalleria nel 
giugno del 1706 durante l’assedio di Torino. 
La visita al museo d’artiglieria ha concluso il convivio 
e ha dato l’ avvio all’esame di fattibilità per un even-
tuale lavoro sugli stemmi incisi sulle armi del museo. 
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Nel 1713, dopo il trattato di Utrecht, la Sicilia era stata 
assegnata ai  Savoia, Vittorio Amedeo II era andato 
nell’ isola per prenderne possesso e conoscere la sua 
nuova terra ed i  nuovi sudditi. Fra le altre incombenze 
del sovrano era la scelta e la nomina degli ammini- 
stratori delle città demaniali. Il documento che qui di 
seguito si riporta, riferito al Trapani, è uno di quelli 
preparatori alla scelta ed è tratto dall’Archivio di Stato 
di Torino (Sicilia – Inv. 1 – Miscellanea, mazzo 1). 
Esso è riportato così come è, l’unica aggiunta che ci si 
permette di fare è quella di inserire le armi di alcune 
delle famiglie indicate 
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Giovanna d' Arco aveva tre insegne: lo stendardo,  il 
pennone d' armi, la bandiera.  
Lo stendardo e il pennone d' armi erano il segno del 
comando generale, di cui Giovanna, in virtù della sua 
missione: “ -H�VXLV�HQYR\ pH�GH�SDU�' LHX�« �-H�VXLV�FKHI�
GH�JXHUUH”, si era dichiarata investita. 
Lo stendardo serviva per radunare i soldati di tutto 
l' esercito, il pennone d' armi invece chiamava a 
raccolta attorno a Giovanna gli uomini scelti che 
teneva accanto alla sua persona. 
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Val forse la pena di ricordare che il pennone d' arme di 
un comandante generale era cosa assai diversa da 
quella di un semplice cavaliere bench�  la loro forma 
fosse praticamente la stessa. Il primo era un insegna di 
comando, il secondo una sorta di blasone flottante e 
quello di Giovanna d' Arco era evidentemente del 
primo tipo. 
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La bandiera di Giovanna era un segno puramente 
religioso, che ella aveva fatto fare per raggruppare 
quelli che si potevano chiamare i suoi convertiti. Quei 
predoni, quegli avventurieri che aveva saputo 
trasformare in soldati cristiani e che si riunivano sotto 
quella bandiera per recitare gli esercizi religiosi che 
ella aveva introdotto nell' esercito. 
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Nessun documento ci ha trasmesso con esattezza 
l' immagine di queste insegne, che vennero eseguite se-



 5 
condo le sue indicazioni, che si diceva consigliata da 
voci celesti. Tuttavia documenti precisi e concordanti, 
dei quali i principali sono le risposte che ella diede ai 
suoi giudici, hanno consentito agli artisti di pochi anni 
dopo la sua morte, di ricostruire senza errori le sue 
insegne.�
Le insegne rappresentano tutte soggetti religiosi. Sullo 
stendardo di colore bianco cosparso di gigli si trova il 
motto Gesù e Maria e si vede raffigurato  il Cristo che 
benedice un angelo che gli presenta un fiore di giglio. 
Sul pennone era rappresentata un Annunciazione e sul-
la bandiera una Crocifissione, nella quale ai lati della 
Croce sono raffigurati la Santa Vergine e S. Giovanni.. 
Vi �  la certezza del colore bianco dello stendardo e dal 
fatto che fosse fatto di tela da quanto riportato dagli atti 
del processo “HUDWTXH�FRORULV�DOEL�GH�WHOD�DOED�YHO�ERX�
FDVVLQR”. 
Scritti dell' epoca riportano che un certo numero di 
pennoni d' arme bianchi seminati di gigli d' oro, erano 
allora in uso nell' esercito francese ad imitazione di 
quello della Pulzella. 
L' influenza di Giovanna e del colore da lei adottato, � , 
secondo alcuni storici, all' origine del colore bianco, 
che simbolicamente identificava la Francia prerivolu-
zionaria, anche se esso da almeno due secoli era quello 
della croce di Francia impressa sull' abito dei cavalieri.  
La miniatura sotto riprodotta proveniente da un 
manoscritto opera di Martial d' Auvergne, dal titolo 
9LJLOHV�GH�&KDUOHV�9,,, raffigura la Francia in preghiera 
ai piedi della Santissima Trinit� .  
 

 
 
La Francia �  rappresentata da una giovane vestita da 
una tunica bianca seminata da gigli d' oro e accompa- 
gnata da due giovani con tuniche blu anch' esse con fio-
ri di giglio, colore quest' ultimo che dopo Filippo Au-
gusto era stato considerato come colore della regalit�  e 
della nazione francese. 
Si può far risalire quindi all' influenza di Giovanna 
d' Arco, la bandiera bianca, quale insegna suprema del 
comando militare da Carlo VII a Francesco I, quindi 
bandiera di guerra della Francia da Francesco I ad Enri-
co IV, ed infine, sotto quest' ultimo sovrano,  bandiera 
nazionale propriamente detta. 
Val la pena di aggiungere, considerato che si tratta di 
un personaggio che diede una svolta decisiva alle sorti 
dell' allora regno di Francia qualche parola sulla sua 
nobilitazione e la concessione  dello stemma da parte di 
Carlo VII. 
In un manoscritto conservato alla Biblioteca Nazionale 
di Parigi e datato 1559, che a detta degli studiosi pre-

senta garanzie certe di autenticit� , risulta che la Pulzel-
la sarebbe stata oggetto di una prima nobilitazione per-
sonale il 2 giugno 1429 dopo il successo di Orléans. Il 
sovrano le avrebbe infatti, in quella occasione, conces-
so le armi che furono in seguito attribuite ai membri 
della sua famiglia. 
Il manoscritto, facente parte del fondo Baluze, �  in-
cluso in un faldone da un titolo che nulla a che vedere 
con la questione “Evaluation des monnaies d' or et d' ar-
gent”  perché contiene in effetto copia di tutti gli editti 
monetari registrati dalla Camera dei conti di Orléans 
 

 
 

. 
Il documento recita :  

/ H�SUHP LHU�MRXU�GH�P D\ �P LO�LLLM�H�YLQJW�QHXI��
PDUF�G¶DUJDQ�[ YLM�V] �

' ( �/ $�38 &( / / ( ���������������������������������������- ( + $1 1 ( ��
/ H�LM�PH�MRXU�GH�MXQJ�P ��LLLM�H�[ [ L[ �OH�GLW�6HLJQHXU�UR\ �
D\ HQW�FRQJQHX�OHV�SURHVVHV�GH� - HKDQQH�OD�3XFHOOH�HW�
9LFWRLUHV� GX� GRQ� GH� ' LHX� HW� VRQ� FRQVHLO� LQWHUYHQXHV�
GRQQD�HVWDQW�HQ�OD�YLOOH�GH�&KLQRQ�DUP RU\ HV�D�OD�GLWH�
- HKDQQH�SRXU�VRQ�HVWDQGDUW�HW�VR\ �GHFRUHU�GX�SDWURQ�
TXL� VHQVXLFW� GRQQDQW� FKDUJH� DX� GXF� ' DOOHQVRQ� HW� D�
LFHOOH�- HKDQQH�GX�VLHJH�GH�- DUJXHDX��
 
la cui traduzione stesso in francese moderno suona: 

 
/ H�SUHP LHU�MRXU�GH�P DL�� � � � �

/ H�P DUF�G¶DUJHQW�j �GL[ �VHSW�VRXV�
' ( �/ $ �38 &( / / ( �����������������������������������������- ( $ 1 1 ( �
/ H� GHX[ LqP H� MRXU� GH� MXLQ� � � � � �� OHGLW� 6HLJQHXU� UR\ �
D\ DQW�FRQQX�OHV�SURXHVVHV�GH�- HDQQH�OD�3XFHOOH�HW�OHV�
YLFWRLUHV� UHP SRUWpHV� SDU� OH� GRQ� GH� ' LHX� HW� VRQ�
FRQVHLO�� GRQQD�� pWDQW� HQ� DO� YLOOH� GH� &KLQRQ�� GHV�
DUP RLUHV� � j � OD� GLWH� 3XFHOOH�� SRXU� GpFRUHU� VRQ�
pWHQGDUG� HW� HOOH�P pP H�� GRQW� OH� P RGqOH� V¶HQVXLW��
GRQQDQW� DX� GXF� G¶$ OHQoRQ� HW� j � ODGLWH� - HDQQH�� OD�
FKDUJH�GX�VLpJH�GH�- DUJHDX���
 
Vi �   però da aggiungere che la modestia di Giovanna 
fu tale che ella non volle altra insegna sul suo 
stendardo che la pia immagine che si �  sopra mostrata. 
Ai suoi giudici disse che “HOOD�QRQ�HEEH�PDL�EODVRQH RG�
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DUPL�PD�FKH�LO�VXR�UH�DYHYD�GDWR�LO�EODVRQH�DL�VXRL�IUD�
WHOOL º. 
Dello stemma della Pulzella si hanno diverse versioni  
 

1 
 

 
 
2 

 
 
3 

 

 
 
d' azzurro alla spada d' argento, posta in palo la punta 
verso l' alto, guarnita e pomata d' oro, cimata da una 
corona ed accostata da due gigli dello stesso. 
I numeri 2 e 3 sono relativi alla forma più antica in cui 
la lama presso l' elsa era carica di cinque gigli ordinati 
1-2-2 di nero. 
Oltre a ci� , conservate negli archivi di Francia vi sono 
le lettere patenti con cui Carlo VII nobilit� , nel 
dicembre del 1429 Giovanna e la sua famiglia, e se la 
Pulzella non profitt�  di ci�  furono i suoi  fratelli e i 
suoi discendenti a approfittare della munificenza reale. 
In effetti la nobilitazione conteneva dei privilegi del 
tutto eccezionali, era valida per i discendenti dei pa-
renti di Giovanna per l' uno e dell' altro sesso e compor- 
tava la nobilitazione dei mariti delle discendenti donne. 
Privilegio quest' ultimo che fu poi ristretto nel 1556 da 
un decreto di Enrico II ed abolito da quelli successivi 
di Enrico IV e Luigi XIII, di queste limitazioni non 
ebbe tuttavia a soffrire il ramo che si svilupp�  in 

Lorena poich�  il ducato non faceva allora parte del 
regno di Francia.  
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La famiglia che prese il nome di Lys, si svilupp�  in due 
branche discendenti dai due fratelli della Pulzella, si 
estinsero pressocch�  contemporaneamente, quello di-
scendente da Giovanni nel 1630 e quello da Pietro nel 
1632. 
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A seguito dei moti del 1821 furono sciolti fra gli altri 
due reggimenti cavalleria, così che quest' arma si 
ridusse a solo quattro unit� , numero esiguo anche per 
un esercito piccolo quale era quello del regno di 
Sardegna. Così, sul finire del 1828, Carlo Felice 
dispose la costituzione di un nuovo reggimento: i 
Dragoni di Piemonte. Il reparto si costituì a Vigevano, 
al comando del colonnello Giuseppe Gattinara di 
Zubiena, con personale a cavalli tratti da Piemonte 
Reale, dai Cavalleggeri di Piemonte, dai Cavalleggeri 
di Savoia e dai Dragoni del Genevese. 
 

 
 

&RUQHWWD�&RORQQHOOD�GHO�� � � � �
�

Poco dopo esso venne trasformato a dalla specialit�  dei 
Dragoni pass�  a quella della cavalleria di linea cam-
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biando anche denominazione, divenne infatti Novara 
Cavalleria. 
Allo scoppio della I guerra d' Indipendenza, Novara, 
che aveva come comandante il colonnello Vittorio 
Gazzelli di Rossana e contava circa 450 uomini ebbe il 
battesimo del fuoco con uno squadrone a Monzamba 
no. Il 6 maggio fu impegnato a Santa Lucia per soste-
nere l' azione della Brigata Savoia, nell' occasione si 
distinse disimpegnando l' avanguardia della brigata, co-
stretta a ripiegare dal fuoco avversario, per il suo com-
portamento ottenne la sua prima medaglia di bronzo al 
V.M. (allora detta menzione onorevole), la cui motiva- 
zione suona, con lo scarno linguaggio del tempo. ªSHU�
HVVHUVL�GLVWLQWR�QHO�IDWWR�G¶DUPH�SUHVVR�9HURQDº. Il 16 
maggio ci fu il cambio del comandante, arriv�  il colon-
nello Ferdinando Maffei di Boglio che un mese dopo fu 
protagonista di un episodio �  rimasto nella storia del 
reggimento. Il 14 giugno,  nel corso del movimento da 
Calzoni a Sommacampagna la coda del reggimento, 
costituita dal carreggio e da delle ordinanze che condu- 
cevano alla mano alcuni cavalli degli ufficiali, fu at-
taccata da un forte gruppo di ulani austriaci. Si cre�  
una gran confusione, il carreggio si disperse, i cavalli 
fuggirono, diversi uomini furono fatti prigionieri, 
risolse per�  la situazione lo stesso colonnello che tra-
scinando dietro di s�  alcuni squadroni si lanci�  sul 
nemico, il quale pur superiore di numero fu costretto 
alla fuga. Nell' irruenza della lotta il colonnello rimase 
isolato, attaccato da un ufficiale degli ulani se ne liber�  
ferendolo, su di lui si avventarono allora quattro 
cavalieri austriaci, nella impari lotta riusc� a ferirne uno 
ma fu a sua volta colpito per quattro volte, mentre stava 
per soccombere intervenne il sottotenente Angelo Piola 
Caselli con alcuni del suo squadrone che mise in fuga 
gli avversari.  Al Maffei venne in seguito concessa la 
medaglia d' oro al V.M. e al Piola Caselli quella d' ar-
gento. Il 23, 24 e 25 luglio Novara partecip�  alla batta-
glia di Custoza. Particolarmente efficace  fu la carica di 
due dei suoi squadroni sui colli della Berrettara nei 
pressi di Villafranca a favore dei reparti della 4^ 
Divisione, cos� commentata dal Duca di Genova: ª6HQ�
]D� OD� FDULFD� GLIILFLOPHQWH� DYUHPPR� SRWXWR� VDOYDUH� OD�
QRVWUD� DUWLJOLHULDº. Nell' occasione guadagnarono la 
medaglia d' argento i capitani Maurizio de Sonnaz e 
Carlo d' Isasca. Nei giorni successivi il reggimento fu 
ancora impiegato a Goito, Volta e Milano. Nella secon-
da fase della guerra, nel 1849, il reggimento aggregato 
alla divisione di riserva ebbe impiego assai modesto, 
svolgendo essenzialmente azioni di ricognizione. 
Terminato il conflitto, a seguito del riordinamento 
dell' esercito avvenuto nel 1850 assunse il nome di  
ªReggimento Cavallegeri di Novaraº. Nel  1855 un suo 
squadrone, agli ordini del capitano Corrado Cravetta di 
Villanovetta fu chiamato a far parte del reggimento di 
cavalleria di formazione che partecip�  alla guerra di 
Crimea. 
Nel 1859, agli ordini del tenente colonnello Luigi Pilo 
Boyl di Putifigari, armato di lancia, parteci�  alla II 
guerra d' Indipendenza. Ci vorrebbero molte pagine per 
descrivere tutti gli scontri cui partecip� , basta 
ricordare: 
 - il 20 maggio,la difesa di Casteggio ad opera del 1° 
squadrone del capitano Cravetta di Villanovetta contro 
l' avanguardia del generale Urban preceduta dagli Us-
sari di Haller e le successive cariche del 3° squadrone, 

comandato da Piola Caselli, per disimpegnare il 1° che 
stava per essere sopraffatto dall' avversario. La croce di 
cavaliere dell' Ordine Militare di Savoia premier�  poi 
Piola Caselli e la medaglia d' argento il Cravetta di Vil-
lanovetta; 
- lo stesso 20 maggio, le cariche di Fossagazzo e di 
Casa Nuova a favore del 74° e 84° reggimenti di fante- 
ria francesi; 
- il fatto d' armi di Montebello il 25 maggio, per il qua-
le il miglior commento �  quello fatto dallo stesso Na-
poleone III che, nell' ordine del giorno all' armata scris-
se ª… OD� FDYDOHULH� SLpPRQWDLVH�� FRPPDQGpH� SDU� OH�
JpQpUDO�GH�6RQQD]��D�IDLW�SUHXYH�G¶XQH�UDUH�LQWUpSLGLWpº 
e decor�  il colonnello Pilo Boyl, il maggiore Soman, il 
capitano Piola Caselli ed il luogotenente Luigi de la 
Forest della Legion d' Onore. Al termine della campa-
gna lo stendardo dei cavalleggeri di Novara fu decorato 
della medaglia di bronzo ª3HU�OH�EULOODQWL�FDULFKH�HVH�
JXLWH�QHO�FRPEDWWLPHQWR�GL�0 RQWHEHOOR�H�SHL�VHUYL]L�UHVL�
GXUDQWH�OD�FDPSDJQD�GHO�� � � � º, 
L' anno dopo  il reggimento cambi�  nome, nel giugno 
divenne ªReggimento Lancieri di Novaraº, e colla nuo-
va denominazione, al comando del colonnello Carlo 
Bovis partecip�  alla campagna dell' Italia Meridionale, 
combattendo a Pesaro, Castelfidardo, Ancona, al Mace-
rone (dove un suo squadrone guadagn�  un' altra 
medaglia di bronzo), S. Giuliano e sul Garigliano.  
Nel 1866, inquadrato nell' Armata del Mincio non ven-
ne praticamente mai impiegato. 
Nel 1870 prese parte, sia pure con un ruolo del tutto 
marginale, alla presa di Roma, il suo impiego sotto il 
fuoco si limit�  alla giornata del 14 settembre dove 
effettu�  una ricognizione fin sotto le mura della citt�   
Fra la conclusione del processo unitario e la I Guerra 
Mondiale ebbe a soffrire delle elecubrazioni dei diversi 
ministri che si alternarono al vertice del ministero della 
Guerra, , divenne cos�, prima ª5° Reggimento di Caval-
leria (Novara)º, poi ªReggimento di Cavalleria Novara 
(5°)º e quindi ªReggimento Lancieri di Novara (5°)º.   
 

 
 

&DUWROLQD�FRQ�OD�ULSURGX] LRQH�GHOOD�&RORQQHOOD�
DGRWWDWD�QHO�� � � � �GD�6�$ �5 ��LO�&RQWH�GL�7RULQR���� � ƒ�

FRP DQGDQWH�GL�1 RYDUD�
 
La I Guerra Mondiale cominci�  per Novara a cavallo, 
impiegato a sostegno della fanteria che avanzava lenta-
mente nella pianura friulana, ma il suo impiego, come 
quello di tutti gli altri 29 reggimenti di cavalleria, per la 
modestissima visione strategica del Cadorna fu frenato 
da disposizioni che mostravano una totale mancanza di 
audacia. 
Trasformatosi il conflitto in guerra di trincea il reg-
gimento fu appiedato e con parte dei suoi uomini furo-
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no costituite la 735^ e 1354^ compagnia mitraglieri. 
Nel 1915 combatte sull' Idro, sull' Isonzo, sul Monte S. 
Michele a Bosco Lancia e Bosco Cappuccio. Nel luglio 
del ' 16 il I gruppo di Novara pass�  alle dipendenze del-
la 16^ Divisione di fanteria e nel settore di Ronchi pre-
sidi�  le trincee Paolini e Z dando il cambio ad un grup-
po delle Guide, mentre il comandante del reggimento, 
colonello Franchini, assumeva il comando della riserva 
della divisione. Il 10 agosto and�  all' attacco delle posi-
zioni di Monte Cosich che conquist�  e mantenne mal-
grado la reazione austriaca, si batt�  ancora alle cave di 
Selz, a quota 144 e a Monte Debeli. Nell' ottobre del 
1918 dopo lo sfondamento della fronte italiana a Capo-
retto ed iniziato il ripiegamento della 2^ e della 3^ Ar-
mata, Novara era inquadrato nella II Brigata della 1^ 
Divisione di cavalleria che aveva ricevuto il compito di 
arginare le irruzioni nemiche nella zona di  contatto 
delle due armate e sul fianco sinistro della 3^ Armata. 
Proprio per soddisfare quest' ultima necessit� , la II 
Brigata, costituita dai reggimenti Genova e Novara ri-
cevette l' ordine di tenere Pozzuolo del Friuli per 24 ore 
onde dare il tempo alla grande unit�  di guadagnare il 
Tagliamento. E'  troppo noto l' episodio per descriverlo 
baster�  citare la motivazione della medaglia d' argento 
concessa allo stendardo: ª&RQ� DOWR� YDORUH� H� VXEOLPH�
VSLULWR�GL�VDFULILFLR�FRQWUDVWDYD�DOO¶LPEDOGDQ]LWR�QHPL�
FR� O¶DYDQ]DWD� DO� 7DJOLDPHQWR�� &RVWUHWWR� DG� DVVHUD�
JOLDUVL� LQ� 3R]]XROR� GHO� ) ULXOL�� QH� FRQWHVH� LO� SRVVHVVR�
DOO¶DYYHUVDULR� UHVLVWHQGR� VXO� SRVWR� SHU� YHQWLTXDWWUR�
RUH�� ILQFKq�LVRODWR�HG�DFFHUFKLDWR��VL� DSULYD�D�VFLDER�
ODWH�XQ�YDUFR�IUD�OH�IDQWHULH�QHPLFKHº.  
Il 29 ottobre del  ' 18, Novara, forte di 36 ufficiali e 599 
lancieri,  guad�  il Piave alle Grave di Papadopoli per 
raggiungere, secondo gli ordini,il Livenza fra Brugnera 
e Portobuffol� . Superando le resistenze nemiche, il 30 
raggiunse il Monticano dove in un violento scontro 
ebbe ragione della resistenza austriaca, prendendo pri-
gionieri 655 uomini e 35 mitragliatrici , quindi a segui-
to di varianti alle disposizioni ricevute punt�  verso 
nord per superare il 31 il Livenza a Fiaschetti. Nei gior-
ni successivi dopo diversi cambi di direzione per un 
accavallarsi di ordini il reggimento raggiunse Lestans 
dove fu arrestato dall' armistizio. 
Dopo la guerra ricominci�  la girandola dei cambi di 
denominazione, cos� nel 1920, perse le lancie e incor-
porati i Cavalleggeri di Piacenza  ed uno squadrone dei 
Lancieri di Milano divenne il ªReggimento Cavalleg- 
geri di Novaraº per tornare nel 1934 ªReggimento 
Lancieri di Novaraº. Nel 1936 forn� per la campagna 
dell' Africa Orientale il 12�  squadrone carri veloci, 10 
ufficiali e 538 lancieri. 
L' inizio della II Guerra Mondiale vide il reggimento 
inquadrato nella 3^ Divisione Celere ªPrincipe Ame-
deo, Duca d' Aostaº  colla quale partecip�  nell' aprile 
del 1941 alla campagna in Jugoslavia, terminata la 
quale rientr�  in Italia da dove, il 23 luglio 1941 part� 
per la Russia. Novara, fatto scendere dai treni in Un-
gheria dovette percorrere 750 km per via ordinaria, (eu-
femismo militare per dire che li dovette percorrere a 
piedi e a cavallo) prima giungere in zona di operazioni 
sul Dnjeper. Fra il 4 ottobre ed il 2 novembre all' inse- 
guimento dei russi in ritirata si batt�  a Uspenowka e 
Stalino, forz�  la linea di resistenza sovietica Skotowa- 
toje-Panteleimonovka e partecip�  ai combattimenti per 
l' investimento di Rikowo e Gorlowka. Il 20 gennaio 

1942 ebbe inizio l' offensiva russa che riusc� a stabilire 
nelle linee tedesche un saliente della profondit�  di circa 
100 km. e della larghezza di 80 cui corrispose la rispo-
sta germanica alla quale fu chiamato a partecipare il I 
gruppo del reggimento al comando del tenente colon-
nello Max Custoza, che cadde sul campo, ricevendo 
per il suo comportamento la medaglia d' oro al V.M.. 
Fra il febbraio ed il luglio di quell' anno, a piedi e a 
cavallo partecip�  all' offensiva che port�  il fronte dal 
Donez al Don battendosi a Lugoweja, Alexandrowka e 
Kranij Lutsch inquadrato nel Raggruppamento a ca-
vallo Barb� . Dopo questi fatti allo stendardo fu conces-
sa un' altra medaglia d' argento la cui motivazione reci-
ta: ª' XUDQWH� GLHFL� PHVL� GL� RSHUD]LRQL� GL� JXHUUD��
QHOO¶LPSHWR�WUDYROJHQWH�GHOO¶DWWDFFR�H�QHOO¶LQVHJXLPHQ�
WR�� SURWUDWWRVL�SHU� � � � � FKLORPHWUL��H�LQ� GXUL�FRPEDWWL��
PHQWL�GLIHQVLYL��VSUH]]DQWH�GHO�ULVFKLR�H�VROR�LPSD]LHQWH�
GL�HPHUJHUH�DOOD�SDUL�GHOOD�SURSULD�UHSXWD]LRQH��KD�GR�
PLQDWR� FRQ� LQIUDQJLELOH� WHQDFLD� H� QRELOH� VSLULWR� GL�
VDFULILFLR�O¶RVWLOLWj �H�O¶LQVLGLD�GHOO¶DPELHQWH��DIIURQWDQ��
GR�IUD�OH�SL• �GXUH�GLIILFROWj �ORJLVWLFKH�H�GL�FOLPD�RYXQ��
TXH�LO�QHPLFR��H�RYXQTXH�LPSRQHQGRJOL�OD�VXD�DJJUHV�
VLYLWj �HG�LO�VXR�FRUDJJLR��1XRYD�SURYD�GHO�VXR�YDORUH�
WUDGL]LRQDOH�KD�GDWR�TXDQGR��LQ�XQ�VHWWRUH�SDUWLFRODU��
PHQWH�GHOLFDWR� GHO� IURQWH�HG� LQ�XQD� IDVH�LQFHUWD�GHOOD�
ORWWD��UHVD�SL• �DUGXD�GDOOD�HFFH]LRQDOH�LQFOHPHQ]D�GHOO¶�
LQYHUQR�� FRQ� L� VXRL� VTXDGURQL� DSSLHGDWL� LQ� FRQFRUVR�
FRQ�FRQ�DOWUH�XQLWj �H�D� ILDQFR�GHJOL�DOOHDWL��KD�FRQWH�
QXWR�O¶XUWR�GL�VRYHUFKLDQWL�IRU]H�DYYHUVDULHº. Sul finire 
dell' agosto di quell' anno Novara  fu chiamato ad inter-
venire nel settore della Divisione Sforzesca dove si era 
sviluppata una violentissima offensiva sovietica, svolse 
attivit�  esplorativa, di contrasto e ritardo, caric�  a Iwa-
nowka per eliminare una penetrazione avversaria, con-
trattacc�  ad Jagodnij, tenne con i fanti del 54�  reggi-
mento fanteria le posizioni di Bolschoj ed Jagodnij 
contro sovverchianti forze avversarie bloccando infine 
l' attacco nemico. La medaglia d' oro al V.M. che venne 
a fregiare il suo stendardo per il suo valore recita: 
ª) HGHOH� DO� SUHVWLJLR� GL� PDJQDQLPH� WUDGL]LRQL� HG� DOO¶�
RUJRJOLR�GL�XQR�VSLULWR�PDU]LDOH�WHVWLPRQH�GHOOD�SL• �QR�
ELOH�SURGH]]D��FRQIHUPDYD�FRQ�FKLDUR�DUGLPHQWR�OD�VXD�
UHSXWD]LRQH�LQ�XQ�GLIILFLOH�FLFOR�GL�RSHUD]LRQL�RIIHQVLYH��
&KLDPDWR� UHSHQWLQDPHQWH� D� EDWWDJOLD� GDOO¶DYYHUVDULR��
FKH�FRQ�OD�SRWHQ]D�GHO�QXPHUR�H�GHL�PH] ]L�LUURPSHYD�
EUDPRVR�VXOOD�ULYD�PHULGLRQDOH�GHO�' RQ��FRQ�ILHUD�ULVR�
OXWH]]D� H� VSDYDOGD� ILGXFLD� GL� Vp�� DIILDQFDYD� L� SURSUL�
VTXDGURQL� DOOH� XQLWj � SL• � SURYDWH�� RYXQTXH� LQWLPDQGR�
ULVSHWWR�DL�EDWWDJOLRQL�DYYHUVDUL�H�LPSRQHQGR�ORUR��FRQ�
D]LRQH�PXOWLIRUPH�H�IXOPLQHD��WHPSL�GL�DUUHVWR�YDOLGL�H�
SURILFXL�SHU� OD�GLIHVD�� / DQFLDWR�LQ�ULVFKLRVD�PLVVLRQH��
SRUWDYD�LO�IUHPLWR�GHOOH�VXH�DUPL�H�GHL�VXRL�FXRUL�D�VL�
JQRUHJJLDUH�QHO�YLYR�GHO�GLVSRVLWLYR�DYYHUVDULR��GRQGH�
IDWWRVL�ODUJR�FRQ�VFLDEROH�H�PRVFKHWWL��VL�SRUWDYD�DOOD�
GLIHVD�GL�XQ�LPSRUWDQWH�FDSRVDOGR�FRQWUR�LO�TXDOH�VL�LQ�
IUDQJHYDQR�LQHVRUDELOPHQWH�WXWWL�L�ULWRUQL�RIIHQVLYL�GHOO¶�
DYYHUVDULR�� $SSLHGDWR� HG� LQ� DUFLRQL�� QHOO¶LPSHWR� GHO�
FRUSR�D�FRUSR�FRPH�QHO�FLPHQWR�GHOOD�FDULFD�LUUHIUHQD��
ELOH�� FHPHQWDYD� LO� YDQWR� GHOO¶HURLVPR� DOO¶DPEL]LRQH�
GHOOH�VXH�DUGXH�LPSUHVH.º 
Mentre in Russia si svolgevano questi eventi, sin dall'  
aprile del ' 41 era stato costituito per mobilitazione il III 
gruppo carri Lancieri di Novara, che nel novembre di 
quello stesso anno si batt�  a Bir el Gobi, sul Mareth e a 
El Guai Tenat e nel ' 42 a Al Aden, Fuka ed El Ala-
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mein, il 9 luglio nei combattimenti nella Depressione di 
El Qatara mor� sul campo l' olimpionico di equitazione 
capitano Ferruccio Dardi, cui venne poi conferita la 
medaglia d' oro al V.M.. Nel ' 43, sempre in Africa, il 
reparto carri trasformato in Gruppo Mitraglieri si batt�  
a difesa del ponte di El Hamma, poi ad Efiandeville, Al 
Gebel Gasci e Capo Bon. 
Scioltosi il reggimento dopo i fatti dell' 8 settembre 
1943, nel settembre 1946 fu costituito il Gruppo Esplo-
rante Divisionale Lancieri di Novara, divenuto 5�  reg-
gimento di cavalleria bilindata Lancieri di Novara nel 
1949, trasformato in reggimento carri nel 1953, ridotto 
a gruppo squadroni sul finire degli anni 60 e quindi 
ricostituito in reggimento sul finire degli anni 90.  
Lasciati cavalli e carri armati �  oggi dotato delle blindo 
Fiat 6614  e Centauro.  
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$TXLOD�GL�6DYRLD�DO�YROR�DEEDVVDWR�H�VRUPRQWDWD�GD�FR�
URQD�UHDOH�FRQ�LQ�SHWWR�OR�VFXGR�RYDOH�DFFDUWRFFLDWR�H�
LQTXDUWDWR��DO�SULPR�DTXLOD�VDEDXGD�VX�FDPSR�G¶RUR��
DO� VHFRQGR�� GL� URVVR� DOOD� FURFH� G¶DUJHQWR� VX� FDPSR�
G¶RUR��DO�WHU]R�GL�URVVR�DOOD�FURFH�G¶DUJHQWR�FRQ�EDQ�
GHOOR�D] ]XUUR�FKH�q�GL�3LHPRQWH��DO�TXDUWR�GL�URVVR�DOOD�
FURFH�G¶DUJHQWR�FKH�q�GL�1RYDUD��LQ�SXQWD�LQQHVWDWR�VXO�
WXWWR�OR�VWHPPD�GHO�FRQWH�* DWWLQDUD�GL�=XELHQD�SULPR�
FRPDQGDQWH. 

Al primo lo stemma dei duchi d' Aosta, due dei quali 
erano stati comandanti del reggimento, al secondo in 
omaggio al principe di Carignano che aveva servito nel 
reggimento 
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Lo scudo 
3DUWLWR� VHPLWURQFDWR�� 1HO� SULPR� LQTXDUWDWR� GD� XQD�
FURFH� G¶DUJHQWR�� D�� FLQTXH� SXQWL� G¶RUR� HTXLSROOHQWL� D�
TXDWWUR�G¶D]]XUUR��* HQHYRLV���E� �GL�SRUSRUD�DO�FDYDOOR�
DOOHJUR� ULYROWR� G¶DUJHQWR� � : HVWIDOLD��� F�� GL� URVVR� DOOD�
FURFH� G¶DUJHQWR� DWWUDYHUVDWD� LQ� FDSR� GD� ODPEHOOR�
G¶D]]XUUR� GL� WUH� SHQGHQWL� �3LHPRQWH��� G�� GL� URVVR�
DOO¶DTXLOD� GL� QHUR� FXFLWD�� GDO� YROR� VSLHJDWR�� QHO�
VHFRQGR�LQTXDUWDWR�GD�XQD�FURFH�G¶DUJHQWR�FDULFDWD�LQ�
FXRUH� GHOO¶DTXLOD� GL� QHUR� LQ� YROR� DEEDVVDWR�� D�� H� G��
G¶D]]XUUR�DOOH�ILDPPH�WULILGH�GL�QHUR�ERUGDWH�GL�URVVR��
FXFLWH�� E�� H� F�� G¶RUR� DOOH� ILDPPH� WULILGH� GL� URVVR�
ERUGDWH�G¶DUJHQWR��WXWWH�PRYHQWL�GD�FDQWRQL�RSSRVWL�DO�
FHQWUR��QHO�WHU]R��GL�URVVR�DOOD�IDVFLD�G¶DUJHQWR�PXUDWD�
GL�QHUR��PHUODWD�DOOD�JXHOID��DFFRPSDJQDWD�LQ�FDSR�GD�
XQD�VWHOOD�G¶DUJHQWR�HG�LQ�SXQWD�GD�XQD�YLHUD�GL�SR]]R�
DOO¶DQWLFD�� PXUDWD� GL� QHUR�� SXUH� G¶DUJHQWR�� ,O� WXWWR�
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DEEDVVDWR�DO�FDSR�G¶RUR�FRO�TXDUWLHU�IUDQFR�G¶D]]XUUR�
GHOOH�DUPL�G¶8 FUDLQD�LQ�RUR���
Ornamenti esteriori: VXOOR� VFXGR� FRURQD� WXUULWD� G¶RUR�
DFFRPSDJQDWD� VRWWR� GD� QDVWUL� DQQRGDWL� DOOD� FRURQD�
VFHQGHQWL� H� VYROD]]DQWL� LQ� EDQGD� DL� ODWL� GHOOR� VFXGR�
UDSSUHVHQWDWLYL� � GHOOH� GHFRUD]LRQL� DO� YDORUH�� 6RWWR� OR�
VFXGR� LQ� XQD� OLVWD� ELILGD� G¶RUR�� VYROD] ]DQWH� FRQ� OD�
FRQFDYLWj �ULYROWD�YHUVR�O¶DOWR��LO�PRWWR��$OELV�DUGXD��
 
Conoscendo la storia del reggimento vien solo da 
chiedersi  cosa passasse per la mente al geniale inven-
tore dello stemma quando, nel 1953, realizz�   questo 
guazzabuglio, forse volendo richiamare i reparti che 
nel 1828 fornirono gli uomini per la sua costituzione.  
Da non sottovalutare neppure il peggioramento estetico 
dovuto alla apposizione della corona turrita, che va 
benissimo per un Comune ma che non ha nulla a che 
vedere con un reparto militare, anche se sponsorizzata 
da un presidente emerito della repubblica. 
 
 
___________________________________________ 
 

�
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Malatesta Guastafamiglia (1295-1364) e Galeotto 
(1302-1350), di cui si �  dato cenno nel numero 
precedente, erano figli di Pandolfo, l' ultimo figlio di 
Verucchio, ad essi il padre aveva lasciato Pesaro, ma 
loro intenzione era qualla di riunire il loro potere tutte 
le terre della famiglia. Cos� tolsero Rimini e tutte le 
altre citt�  conquistate da loro zio Malatestino dell'  Oc-
chio (Fano, Cervia e Fossombrone) al cugino Ferran-
tino. Si �  detto della loro fama e della lotta che 
dovettero condurre con l' Albornoz al termine della 
quale i loro feudi furono limitati a Pesaro, Rimini, Fano 
e Fossombrone, che si divisero fra loro. Guastafami- 
glia prese Pesaro, Galeotto Rimini e Fano. 
Anche se di fatto usurpatori i Malatesta erano stati 
riconosciuti ufficilamente come Vicari della Chiesa e 
come tali pagavano un tributo di seimila fiorni d' oro e 
per tre mesi l' anno dovevano fornire alla Santa Sede 
cento uomini a cavallo. 
Pesaro rest�  nelle mani dei discendenti di 
Guastafamiglia sino al 1447, anno in cui Papa Nicola V 
ne invest� Alessandro Sforza. 
Discendenti di Guastafamiglia furono Pandolfo II 
(1325-1373), Malatesta dei sonetti detto il Senatore di 
Roma (1370-1429) ed infine Galeazzo l' inetto (1414-
1452) che vendette i suoi diritti allo Sforza. 
Pandolfo II quando successe al padre volle andare a 
prestare giuramento di fedelt�  direttamente al 
Pontefice, si rec�  quindi ad Avignone accompagnato 
da suo zio Galeazzo di Rimini e da altri illustri 
personaggi. Qualche anno dopo, volle fare un 
pellegrinaggio in Terra Santa, durante al sua assenza 
lasci�  il potere al fratello Malatesta l' Ungherese,  cos� 
chiamato dal fatto d' essere stato fatto cavaliere da 
Luigi d' Ungheria nel 1344. Durante il suo regno Pesaro 
pot�  prosperare e godere della tranquillit�  che le era 
mancata sotto i precedenti padroni. 
Pandolfo nella sua permanenza ad Avignone conobbe il 
Petrarca, con cui in seguito rimase a lungo in rapporti   

 
�

3RUWDOH�GHOOD�FKLHVD�GL�6��) UDQFHVFR��IDWWR�FRVWUXLUH�
GD�3DQGROIR�, , �QHO�� � � � �

 
di amicizia ed in corrispondenza. Si possono infatti 
leggere le lettere che il poet�  gli invi�  per spingerlo al 
matrimonio con Paola Orsini e poi per consolarlo della 
morte della moglie. Di quest' ultima si ricorda che si 
deve a lei la fondazione dell' ospedale di Santa Maria a 
Pesaro, a seguito dall' autorizzazione avutane da una 
bolla di papa Urbano V.  Dal matrimonio di Pandolfo e 
Paola nacquero tre figli, Malatesta senatore di Roma ±il 
successore del padre-, Sigismondo ±fondatore di 
Gradara- e Paola Bianca ±andata sposa al cugino 
Pandolfo III di Rimini. 
Malatesta, detto il Senatore di Roma (1370-1429), 
successore di Pandolfo II, addolc� ancora il giogo che i 
suoi antenati avevano posto ai Pesaresi; amico delle 
lettere e delle arti ha lasciato una raccolta di poesie che 
lo han lasciato nella storia come Malatesta dei sonetti.  
 
 

 
�

0 DODWHVWD�GHL�VRQHWWL�±�' LVHJQR�WUDWWR�GD�XQ�
GRFXP HQWR�GHO�WHP SR��

 
Prese particolarmente a cuore la difesa della Santa sede 
e per due volte port�  soccorso a Bonifacio IX. Nle 
1398 il Pontefice la fece Senatore romano, nel 1400 
intervenna ancora a favore della Chiesa, nel 1410 entr�   
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da trionfatore a Roma dopo aver ripreso ai nemici della 
Chiesa il porto di Ostia e la sua fortezza. 
 
 

 
 

6HSROFUR�GL�3DROD�2 UVLQL�D�6��) UDQFHVFR�D�3HVDUR�
 
A Pesaro complet�  la costruzione delle chiese di 
Sant' Agostino e di San Domenico, come il padre aveva 
riedificato quella di San Francesco dove vennero 
conservate le spoglie della moglie Paola. 
 

 
 
3RUWDOH�GHOOD�FKLHVD�GL�6��' RP HQLFR�D�3HVDUR��IDWWR�

FRVWUXLUH�GD�0 DODWHVWD�GHL�VRQHWWL�QHO�� � � � �
 
Le sue spedizioni a favore della Santa Sede non furono 
i soli fatti d' arme di cui fu protagonista, assunse infatti 
anche la carica di capitano generale delle truppe vene- 
ziane contro Padova. I suoi ultimi giorni furono 
amareggiati dalla lotta familiare. Nel corso delle sue 
spedizioni militari aveva infatti lasciato la reggenza ad 
uno dei suoi cugini dal ramo di Rimini, Carlo (1364-
1429), che pure passa per uno dei più leali 
rappresentanti della sua famiglia, ma al suo ritorno 
dovette disputare la sua signoria spada alla mano col 
reggente. 
Mor� nel 1429 a Gradara, il suo corpo fu trasportato a 
Pesaro per esssere sepolto a San Francesco, ma ora non 
si trova traccia della sua sepoltura.  
A partire dalla sua morte Pesaro non ebbe più tregua, 
lasci�  infatti lo stato indiviso tra figli che si 
scontrarono fra di loro e con i loro cugini riminesi. Nel 

1431 una violenta ribellione cacci�  i Malatesta dalla 
citt� , e fu in quella occasione che furono distrutti i loro 
palazzi e financo le loro tombe nelle chiese. L' anno i 
loro partigiani restaurarono il potere malatestiano a 
Pesaro reinsediando Galeazzo, il legittimo erede del 
padre. Ma la signoria di questa famiglia sulla citt�  era 
ormai alla fine. Nel 1443 sub� un primo attacco dal 
cugino Sigismondo signore di Rimini e Fano, nel 1444 
dal Piccinino e qualche anno dopo ancora Sigismondo, 
con l' appoggio ed il benestare della Santa Sede, 
scaten�  una guerra senza quartiere contro il cugino 
Galeazzo. Quest' ultimo per difendersi chiese aiuto allo 
Sforza, ma poco dopo gli vendette citt�  e diritti e si 
ritir�  a vita privata a Cesena. La Santa Sede, secondo il 
proprio costume, accett�  il fatto compiuto e  legittim�  
il nuovo signore di Pesaro.  
Nell' aprile del 1448, Sigismondo Malatesta, signore di 
Rimini, che non aveva disarmato malgrado il riconosci- 
mento dello Sforza, firm�  una tregua col nuovo signo-
re, due anni dopo tent�  ancora d' impadronirsi della 
citt� , poi davanti all' energia del rivale lasci�  perdere. 
Nel 1452 colla morte  di Galeazzo Malatesta si conclu- 
deva la storia del ramo della famiglia che per quasi due 
secoli aveva esercitato la sua signoria su Pesaro.   
 

 
 

3HVDUR�DO�WHP SR�GHL�0 DODWHVWD�
 

( GRDUGR�/ R�) DVR�GL�6HUUDGLIDOFR�
____________________________________________ 

�
1 XRYL�VWXGL�LQVHULWL�QHO�VLWR�GHOOD�6�, �6�$ ��

Per i Soci non collegati ad Internet si segnala che nel 
periodo giugno-settembre 2006 soni stati inseriti nella 
rubrica Studi del sito i seguenti lavori: 
, � YLDJJL� LQ� 6LFLOLD� GL� ) HUGLQDQGR� , , � QHO� � � � �  di 
$OEHULFR�/ R�) DVR�GL�6HUUDGLIDOFR 
,OOXVWULVVLP L� 6LJQRUL� &DYDOLHUL� GHOO¶2 UGLQH� 0 LOLWDUH�
GHL� 6DQWL� 0 DXUL] LR� H� / D] ] DUR� GHFRUDWL� GHOOD� &URFH�
QHOOD�%DVLOLFD�0 DJLVWUDOH di &DUOR� * XVWDYR� ) LJDUROR�
GL�* URSHOOR��
/ ¶DUP D�GL�GHOLFLXP�XUELV*di $QJHOR�6FRUGR��
/ R� VWHP P D� GL� 6�6�� %HQHGHWWR� ; 9 , 
 � di� 0 DXUL]LR�
%HWWRMD 
,O�VRFLR�FKH�GHVLGHUDVVH�DYHUH�FRSLD�GL�XQR�GL�TXHVWL�
VWXGL�SXz�ULYROJHUVL�DOOD�VHJUHWHULD�GHOOD�6�, �6�$ ��FKH�
SURYYHGHUj � DG� HVDXGLUH� OD� ULFKLHVWD� DO� VROR� FRVWR�
GHOOH� VSHVH� GL� ULSURGX] LRQH� H� SRVWDOL�� 1 HO� FDVR� GL�
ODYRUL� FRQ� ILJXUH� D� FRORUL�� �WLWROL� HYLGHQ] LDWL� FRQ� 
 ��
WHQXWR� FRQWR� GHO� P DJJLRU� FRVWR� GHOOD� VWDP SD� L� VRFL�
VRQR�SUHJDWL�GL�VSHFLILFDUH�VH�GHVLGHUDQR�OD�FRSLD��D�
FRORUL�R�LQ�ELDQFR�H�QHUR���
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5 HFHQVLRQL�

) HXGL� H� 1 RELOWj � QHJOL� 6WDWL� GHL� 6DYRLD�� 0 DWHULDOL�
VSXQWL�� VSLJRODWXUH� ELEOLRJUDILFKH� SHU� XQD� VWRULD��
&RQ�OD�&URQRORJLD�IHXGDOH�GHOOH�9 DOOL�GL�/ DQ] R�

GL�* XVWDYR�0 ROD�GL�1 RP DJOLR�
6RFLHWj �6WRULFD�GHOOH�9 DOOL�GL�/ DQ] R��/ DQ] R�7RULQHVH��
� � � � ��SS��� � � ��6HQ] D�LQGLFD] LRQH�SUH] ] R��SHU�ULFKLH�
VWD��&HQWUR�6WXGL�3LHP RQWHVL��9 LD�2 WWDYLR�5 HYHO��� � �
7RULQR��WHO��� � � �� � � � � � � � �
Questo volume, pubblicato dalla Societ�  Storica delle 
Valli di Lanzo nel mese di giugno scorso, �  sicura-
mente lo studio pi�  completo pubblicato sulla nobilt�  e 
la feudalit�  in Piemonte, frutto di ricerche che Gustavo 
Mola di Nomaglio conduce con passione da molti 
lustri. In questi anni abbiamo letto numerose sue pub-
blicazioni: Feudalit�  e blasoneria nello Stato Sabaudo 
nel 1992, Il Catalogo Bolaffi della nobilt�  piemontese 
nel 1993, Di Sparta gli spiriti bellicosi, di Atene la 
civilt�  del 1996, I Consegnamenti d' arme piemontesi, 
scritto con Enrico Genta, Marcello Rebuffo ed Angelo 
Scordo, edito dall' Associazione Vivant nel 2000. 
Feudi e Nobilt�  negli Stati dei Savoia, �  una fonte pro-
digiosa di notizie ed �  diviso in tre parti: nella prima, �  
presentata, in termini generali, la nobilt�  e la feudalit� ; 
nella seconda, �  studiata la Valle di Lanzo nel contesto 
territoriale sabaudo; nella terza, viene pubblicata la 
Cronologia feudale della Valle di Lanzo. 
Nella prima parte �  esaminata, in tutti gli aspetti, la 
societ�  piemontese e savoina: l' Autore evidenzia l' esi-
stenza di una societ�  per ordini, con una gerarchia di 
stati regolata non secondo il patrimonio o la capacit�  di 
produzione, ma secondo la stima, l' onore e la dignit�  
attribuita alle singole funzioni sociali. 
Gustavo Mola di Nomaglio, con la sua solita verve po-
lemica, smaschera le falsit� , i luoghi comuni, tutti gli 
errori che accompagnano lo studio della storia di que-
sto ceto che, sovente, �  stato presentato come sfrutta- 
tore ed oppressore e cos� �  restato nell' immaginario 
collettivo. Il ceto �  studiato in dettaglio: si esamina con 
precisione chi era nobile, si approfondisce quale era la 
formazione dei giovani; quali erano gli studi dalla no-
bilt� , si smentisce il concetto di una nobilt�  ignorante e 
rozza, pubblicando le liste dei laureati in leggi e medi-
cina che chiarificano definitivamente la cultura del ceto 
e la valenza sociale delle lauree. 
L' analisi sul feudalesimo sabaudo fornisce al lettore ri-
sultati precisi e chiari: il feudalesimo �  rimasto vitale 
fino alla sua abolizione, con diritti e doveri precisi e 
codificati; il feudatario aveva una reale delega di auto- 
rit�  nei confronti dei propri vassalli; i titoli erano tute-
lati e controllati dalla magistratura. Particolarmente 
interessante e completamente nuova la pubblicazione 
di alcune inchieste sull' abuso di titoli degli anni 70 del 
Settecento sulla tutela del titolo di Conte di don, di 
Vassallo, di Nobile.  
L' indagine �  molto approfondita: la nobilt�  ed i ªba-
ciniº nobiliari, la feudalit� , i Patriziati di numerose Cit-
t�  e comunit� , le qualifiche ed i titoli onorifici, le im-
munit�  per 12�  prole, l' uso degli stemmi nella vita 
quotidiana …  
La seconda parte del volume tratta delle Valli di Lanzo 
nel contesto territoriale sabaudo, la sua feudalit� , l' am-
biente e la vita quotidiana, le miniere.  

I capitoli sono accompagnati da ricche appendici: sul 
tasso, sui redditi dei beni feudali e da complete genea-
logie delle famiglie della valle. 
La terza parte traccia la completa cronologia feudale 
delle valli di Lanzo; paese per paese viene pubblicato 
l' elenco di chi vi ebbe giurisdizione e dei possessori di 
beni enfiteutici; un interessantissimo ed inedito elenco 
dei 68 notabili lanzesi, Vassalli del Marchese d' Este 
negli anni 1612-1617, straordinaria fonte di notizie sul-
le famiglie di Lanzo e sulla loro situazione economica. 
Completa il volume un indice dei nomi citati, degli au-
tori e tematico: diecimila voci, un grande lavoro che lo 
rende di facile consultazione ed indispensabile agli stu-
diosi ed agli appassionati; 3000 note approfondiscono i 
vari aspetti trattati.  
Questo volume, che stupisce per l' abbondanza e la no-
vit�  delle notizie, sono certo diverr�  un preciso riferi- 
mento per i futuri studi sull' argomento, lavoro fonda-
mentale come le opere del Manno e del Guasco. 
                                                            �5 * 6��
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I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi di posta elettronica. Quanto pubblicato �  re-
sponsabilit�  esclusiva dell' autore e non riflette il punto 
di vista della Societ�  o della redazione. Gli scritti 
saranno pubblicati compatibilmente colle esigenze re-
dazionali ed eventualmente anche in due diversi nume- 
ri secondo la loro lunghezza  La redazione si riserva la 
possibilit�  di apportare qualche modifica ai testi per 
renderli conformi allo stile del periodico. �
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